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SERENISSIMA" 


ALTEZ ZA. 


A. Città della Mriranpora mia Patria 
per altifimi giudizj della Divina Prov- 
videnza è ftata negli Anni fcorfi un 


ti l'hanno faputo ‘i fuoi Cittadini, le 


foggetto compaffionevole di calamità y’ 
e di luttuofiffime peripezie. Più-ditut-: 


lagrime de .i quali, la Dio mercè, giunte al Cielo hane : 


no pur finalmente potuto rafciugarli ; mirando con 

qualche intrepidezza le proprie defolazioni  fulla: ferma: 

fperanza di doverle un giorno pur riftorare. Quefta 
A 2 giorno 


ì 


igiorno sì fofpirato finalmente è cemparfo , di cui. il 
Cielo‘ine “aveva riferbata là gloria dl feliciflimo Augufto 
Governo di. VOSTRA-ALTEZZA SERENISSIMA‘ Sì: 
a Voi, Magnanimo Principe , ha dato Iddio il poter 
rialzare da tetta queta abbartuta sima femipre fiVoi. 
fedele Città\ Ciò, che fa ‘il Sole all’ appatir de’ fuoi 
faggi dopo-di un'eftimatò:;-e iungo: diluvio di‘ ‘pioggey 
} ha fatto appieno la comparfa del voro Volto: Vol 
to maeftofo sì, ma nulla men placido, e tutto clemen- 
te verfo di noi col riportarci la calma dopo la già 
fofferta tempefta. 

Nè fono già quefti per avventura, SErENISSIMO 
Prine:re mendicati concetti; tradirei ficcome il mio; 
così pur anche i finceriffimi cuori, e i voti di tutti li 
miei Concittadini, e più che ogni altra cofa offenderei 
quella magnanima innata voffra (moderazione ‘nel fentir 
tutto giorno: gli 'Encòm) . finceti;,. cui felicemente’ fie-.. 
te «convinto di meritarvi ‘dalle acclamazioni, fi può : 
dir, dell’ Europa tutta , “non che ‘delle fole-a- di 
foggerse. Città. ‘ilag pn incide 

si .Ma' troppò avanti mi i'porrerebbe i à dire- + pienez: 
za_ del cuore, -fe il troppo. vato argomento de vortti! 
Falb;., e delle:voftre: grandezze non'rattenéffe il ‘corfo , cui 
nen nuù Seguire Di troppo 1 carla Capa della mente ; , 
OSS”) tomi: sue è Mu vilSvob 10 Ame > 


A me però nel mentre che ogn’ Oratore, ed ogrià 
‘Vate più fcelto s° accinge a fpiegare, SerenISSIMA Ac. 
rezza, le Sovrane Voltre Prerogative, folamente deb- 
be baftare l’ adempiere, giufta mia poffa, il fine, per 
cui oggi e mi prefento, e mi umilio al voftro So- 
lio, ed è per mia buona forte il rendervi umiliffime. 
‘grazie per le fovrane amorevoli beneficenze, non che 
in comune fopra de’ voftri amati Sudditi, diftintamen- 
te da Voi verfate anche. con profufione fopra di me, | 
e fopra la mia Famiglia, con aggregare me ancora al 
Ruolo illufre de’ Contradiftinti col titolo, e a quell’ 
illuftre Confelo , in cui come in bel corpo fi unifce 
la (Città tutta: Confelflo da tanto tempo fotto. altro 
afpetto di Cielo difciolto per poi riunirfi una volta, 
voftra mercè, con più di gloria nel voftro; Ma che 
dirò, Serenissimo Princire , di quella rara inarriva» 
bile Condifcendenza» onde; per bene di quefta Patria 
ci permettelte, che riftrette di nuovo fotto:le antiche 
Leggi le noftre acque, alzar poteflimo fovra le mede- 
fime a noi vicino un Edifizio, che con tanto ften 
to da noi fi cercava lontano? Che dirò di; quel vo- 
firo genio sì affabile , con ‘cui appena | fra Noi com» 
parfo vi rendefte a tutti cotanto degnevole., ‘che mo- 
firafte piuttofto di prevenire, che di afpettare le, nor 

n D Sg fre 


Atrè fuppliche, e‘ fol ci ammettefte alle inchicfte per 
allettarci a più chiedere »  querelandovi di quelto fol 
dolcemente con noi, e di noi» che pur con chie 
.dervi_tanto , quanto pur da.Voi sottenemmo ; di null 


Ja vi avevamo fupplicato ?. 


Se. non che, imentre io mi tudio di moftrar 


«mivi grato per le beneficenze a sì larga mano da 
Voi verfate fopra di me, e fopra della mia Patria, 


mi.accorgo, mio: mal grado ,: SerenIssIMA (ALTEZZA, 


‘che vi. farò. par anche forfe. importuno;;. fturbandovi 


in, quefti momenti da quelle rilevantiffime occupazio- 
ni, che nel Governo: non men.-Politico, che Militare 
de’ felicilfimi voftri Stati .vi rendono ad un tempo € 
grande ;; e ammirabile. Chi fa. però, che donando que- 
ti momenti alle mie. umiliazioni, con obbligarvi a 
qualche poco di neceffario: refpito, non vi rechino 
«uri: qualche. poco. ancor: di follevamento ? 

e 000 Sì s SsrenISSIMO: PRINCIPE). a quefto fine io m’ 
«avanzo ‘ad offerirvi ( così Voi non isdegniate d’ ac- 
«coglierla ) quefta Raccorta di Poetici Componimen- 


ti; che in fegno di ‘giubilo, ed’ applaufo offequio-. 


‘fi vengono ad ‘incontrarvi ‘nella prima folenne com- 


x parfa di quefta Comunità voftra fotto agli Auguftif- 


fmi Voli Aufpizj» Riacciavi,. SERENISSIMA ALTEZZA3 
su ù di gra- 


di gradire con quel voftro magnanimo cuore quefto, 
qualunque fi fia, Tributo.; dacchè ciò è quanto la te- 
nue mia, non fo, s' io debba dirmela o ftudiofità, o 
deftrezza, ha potuto rilevare dall’ altrui virtù, e dalla 
propria infufficienza; Tributo improporzionato bensì al 
gran Suggetto; a cui vien fatto, ma che fi defiderareb- 
be baftante per contraffegnare all’ ALTEZZA VOSTRA 
SERENISSIMA gli omagj più copiofi della mia cofan- 
tifima fedeltà , ed umiliffima venerazione. E fenza più bra- 
mofo , che mai fempre viviate alla maggior gloria dell’ 
Augufta voftra Profapia, alla pubblica felicità, e alla 
continua protezione della fedeliffima.mia Cafa, mi do 
il pregio gloriofo di profondamente inchinarmi a’ piedi 
del voftro Trono ) e dirmi 


Di VOSTRA ALTEZZA SERENISSIMA 


mu 


Mirandola Primo Novembre 173%. 
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Giùfeppe Panigadi. 
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Ne ur alla. luce. queti Componimenti,, - alte” 
ordine non li: è offervato, che quello ‘del'tempo; ifi 
cui fono ftati.confegnati da i loro Autori, + quali 
proteftano; in-ordine alle forme. del. dir -Poetico , d° 
saver avuto il folo fentimento d’ viniformarfi ‘all'Arte’, 
‘e non mai di contraddire a’ fenfi di-veri-Gattolici"». 
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Del Signor Gafpare Bandini 
- Parmigiano. P. Ai i 


OZZO: Nocchier non, fa.volger | antenna, 
Pel Mar de le tue. lodi il mio penfiero, 
O prode, Eccelfo Eroe, fe non m’ affenna, 
Se non mi trae tua luce al buon fentiero, 


Te lieta accoglie la fiorita Senna, 
Il fagace Tamigi, e..l’. I&tro altero ; 
. Chi 1° ammira, e.ti cole. € chi t accenna 
Per novello Rinaldo , e per Ruggiero. 


Ma il. noftro aureo  detin'.te a. noi ritorna, -.« 
E agli uffizj di pace, in cui riliede, © 
E la comun felicità, foggiorna; 


E de’ Sudditi tuoi |’ intatta: fede, via 
Ed. il verace amorf;:d’ alte & adorna 
Grazie, che a pochi il Ciel largo concede+ 


Foti À } Del 


Del Sig. Conte Giulio Cefare 
| Taffoni Modenefe.P. A. 


fo LETTO «a l’ etremo eri.in pochi anni © 
‘ ‘A ‘cagion d’ afpre guerre, e di ruine: mi 
Guarda ‘or. chi ponga. a sì vil tempo fine, 
««- Te. riftorando ‘da ‘gli «antichi danni. 


Dunque non ritotdar più i crudi affanni, 
Non le interdette Leggi, «e pellegrine. 
$=4..L’ Opre ‘appregia di Lui chiare, e divine, 

‘Che: affecura« ‘dai “futuri. inganni. 


Nè < quel, che da’ :miei Verfi io fpero onore,.< 
:Nè adulazion, ‘che da fua Reggia ‘ha il bando, 
Nuovo; :in me. defta a poetar talento. 


Lungo la Secchia io guido poco Armento ;. .. 
Lungo la Secchia: io vo® talor cantando , 
«2. Arcade sì ma femplice. Paftore+- - 


> Sa Cas > Del 


Del Sig. Priore Gio: Gerùnzi 
- — Pefarefe .; 


Mer ‘val’ Afia, e va. Y Europa in armi. 

E geme Italia de’ paffati danni; 
Per Te godiam dell’ oro i giorni; e gli Anniy 
Nè v° ha chi al noftro. malora più s’;armi. 


Che Tu, SIGNOR,. degno di-brotizi» e marmi» * 
Tai grazie veri da i Regali Scannis 
Che- da le prifche cure, e da gli ‘affanni 
Scevri, in pace cantiam' dolci Inni è e Carmi; 


Nè fia, che-noftra Mufa:unqua:-fi taccian i) 0° 
e 000 Finchè ‘a iportar: tue glorie ella non: fcotfe, 
. Ove fi afconde il Sole; ove! fi affaccia» 


E febben già ‘la Fama. ci -precorfe; 0 il. pom 
Pur fi:'vedrà de’.noftri verfi in. faccia; 
x Che. narrò quefta.il, meno;;e Lili piùrtrafcorfe < 


i A 6 Di 


Del: Sig. “Dottore: Pellegrino 
Roili. :Modenefe P. A 


Ù ‘Alzino: ut a darmi legge fin'Trono 
Mille, Sparta diceva: invitti ‘Eroi; 
» Ma almen :d’ Ercole il fangue abbiano: e poi 
‘Felice al par, che ubbidiente io.:-fono. 


Roma :così 5 quella: grafi Roma a: ifoi 
Sì chiara ;: ond° io :fpelfo' di lei ragionio, 
De: la Stirpe non ‘chièfe ‘al Cielo in dono i 
+ Di Cofantin “gl ‘Imperadori: fubi.3 


Tu, Miraniori , pur s cui fotto il freno! 4 i 
« SIDef' Gran SFRANCESCO 3 ogni ria. forte cloni 
Tuitre.or dal Ciel fcendòn:le: grazie ini-feno; 


Tu a quelli del {ud fangue, o°axchi fi noma 
Da:Lui » ‘peri fempre: ‘ond’ elfer lieta appieno, 
«910 Bramerai!idvubbidit,.iqual.Sparta, ‘e-Roma. 


A Del 


.! (Di Eumolpo “Amonio 
Accademico di Palermo. 


A LMO SIGNOR, degno ‘de l'alto ‘Impero, è.‘ 
Sotto di cui il Ciel ci diè in governo; 
Oh qual di maeftate, e di quel vero 

. «© Prifcoi valor: in Te. gran parte:io fcerno? < 


Giàc il Bel'idele. virtù, che omai:fi:fero 
In Te maggiori aureo f{plendor difcerno; 
Quinci avverrà , nè in vano .il penfo ; e (pero, 
Che fia, o FRANCESCO, il:tuo gran Nome eternòs, 
Ond’ è che.iquei, che viveran’di poi” ci 009). 
Benediranno quefta:noftra etate;. 94 
ii eeImni: e dodi cantando asiumerti tuol.é 


E quelle Genti -chiameran ‘beate, ‘ASI ded 
i Che ‘or. fono at Mondo ; e parleran di Noi, 


Che quelle'fiamo a‘un’sì bel tempo ‘nate. 


A_7 Del 


di a l 


Del'SigvAb.Frugoni, P. A. 


Ki] 

Qua è) Aùgiifta'» Man ». ch” ofreggeNili fréno 

De..l’ -Ateftino Impero, e fu la Terrà , 
Che bagni $ » o Secchia: ampio favor. differra, 
Che. per.:largo:; giovar mai: non: vien i ineno ? 


E° quella Mans che ilungoil .Savo ,;le:bili Reno: 
;Viva ‘reltè parea ifolgor di.:guerra ji 5) 
© E.che il bel Regno inm'pria 5: che .l’ Alpe» ferra» 
. E. di gloria il Tamigi avéa.già pieno } 


Quella, che peisla : Mofaz:ie pér l’'’‘audacè: 4 ‘bai 
Batavo tanto. grido avea..diffufo ; 
E ch or:rende:a l’Italia. il (fuo gran: pregio; 


Man de l’ Alto FRANCESCO ;:in cui racchiufo 
«i E° ESTENSE; acquifta immortal Sangue Egregio 
- Gran Nome iniCampo.; e nuova Fama‘in Pace 


IG E Del 


Del Pad. Antonmaria Perotti 
», c6Carmelitano.. 100%! 


SA 


IE faufto augurio fu le tue ruine 
Non ‘invano ridente ognor fedea, 
E ben. grandi fortune a. ufciîr ‘vicine 
De l’.incontro avvenir folo ‘vedea . 


Giunfe per Te de le battaglie il fine; 
Ed hai refo alla ‘cruda Attica Dea > 
L’ Afta , di lento Olivo ombrata il crine j 


Cui la -polve guerriera Euro ‘fcoteal. i n 


Qual ti portò! FRANCESCO" alto riparò,” i ou 
Te dagli avanzi ancor di: tue: fventure: 
llluftri. ravvifando altera ,:.eisforte .° riti! 


Qual è partendo , lafciò beata» forte oo: io! B 00 
. Di favor lungo a Te li ma lafciò-pure- 
Ahi! di «fe fteffo. il. defiderio: amato» 


A 8 Del 


Del Signor Conte Autelig . 
Bernieri: Parmigiano . 


No » più da-l'alte-Torri mal.ficuri.. 
Ondeggiar non vedete afte, e bandiere; 
Nè difeefe. da .l’ Alpi immenfe Schiere 
Premon .di lungo affedio i forti. muri;; 


Narcata 3a ftagionde-i.gravi, e duti i 
Cafi , e difperfe omai l’.ire Guerriere , 
Le già fofpefe Menti almo piacere 
Empie fugando i: penfier. metti ofcuti. 


Ecco . il Voftro-SIGNOR»pién. d’ alto féenno. 
Chiama:.Ja bionda; Cerere , e il giulivo 
Meonio, «Nume: ancor fu i voftri. lidi: 


Ora@ lieti conviti-,-\ora i sì fidi. 
Efercitar -dolci -Imenei: fi denno.,..- 
Cinje le,tempie ‘di “perenne, ulivo »..} 


Del Signo. Andiea! Calvi 
Acggiano, 


S renor «di Te va più fuperbo vil ‘Tiono i 
Che Tu grande pel Trono ‘a. Te. taporelio3 x 
“Pu. ‘di tua. maeftade (a lui fai ‘donò si 
Egli s'orna di .lci > Tu dite. fteffo» 


Se in altri: fparte » cin Te: raccolte» or. fono i.» 
L’ Idee più eccelfe.. Qdi qual folto; e folla 
Per Ì aria. ondeggia non fallace fuono. 

De de:tue laudi:,. e. del. tuo Nome impreflo . 


Giuftizia » e sincwvn Clemetiza a 1 aureo Regng; 
Spiran. fati felici, e fenza eguale — 
Va: il :Popol tuo fin del tuo. Freno. .altero + 


Sorga Italia: a: vederti, e. dico: er x quale: MRC 
Qual fua forte. faria.,..9 EROE sì degne 
Tutto reggeffe sil bel:;divifo» Impero.è: 


@USi : A 9 l Dello 


Te vide 1 Ifrospessl'iguénrier Savo ‘àppertà 0” 
«Nel primo °ardir «di militar fatica i 
Cinto «il: crind’ elmo. , e il petto di lorica; 
Sparger:terrorifu .l’' Oftomana arena) i 


Che )' alta chras ched*-Womivolge x esfrena b: 
ali Wer Noi.tiltraffe: del .ben:noftro:amida; ‘7 
- Parve deftarfi  allor<l’ ira.-nemica,: 
«© B iminacciari ferocé; eu di ardir pienal. 


Inland ardir! -Peridonsfu=t empia : ‘Gente > 
Vendette . irreparabili: vicine Ì 
«Tanto sorsibili piùs «quanto: più lente. 


Cadrà ,- ma ‘non iperoTe, I audace, e. red::. 
‘Potuto-‘avrebbé ‘ancor’ di fue -ruinè |. 
Infuperbity:-fevper-tua -man:gadeas cu. 


Ri Re a 18 d Dello 


PP - 
O De 1° EfRenfe' Impefo avveriturata ” ©0 1° 
Parte, ‘cara: a l’ EROE; ch’ orifu Te fiede; 

Dì, fe-fimile intorno :altrà fi vede: 

«i. Di. più largo: favore Terra:ronoratas ii 


Senti 1’ augufta: Man (che fol! pat nata) scs © 
©. Nata fol-“per:bearti; e in ‘cui ti : diede 
i+. Quanto: poteva ‘il Ciel: d’ ampia‘ ‘mercede 
Te <de’ tuoi ‘danni -a riparat-ferbata. 


Rifpetta il raro Dono. Oria non fegni: ul di 
e “Ingrata mai Fortuna‘ ov? Éi rifplende, 
etuB fia queftovil ‘mislior de? tuoi: bei voti: 
Che 1° ATESTINA ©Stirpè egnor lqui regni! siD: 
> + Felice -in Lui,: ne’ fuoi tardi: Nepoti. 
‘ Ogni tuo-ben-da- sì. ‘gran-Beni dipènde . 


na a A 10 - Del 


‘Del Sighot D. Francefco 
Ghiegii: ianole(e. 


Di quellay; PRENGE,. a follevar gli \oppreffi 
1.0 af Voi. data dal.Ciel provida Mente 

‘ Ch'tio ‘canti oggi fi-.vuol: così il potefli 3 
Ma ;d’ ingegno mio. fral° al «nol :confente. 


«a 


E come dir. potrei qual: fu, noi {tell 
:Di Grazie {i diffonde ‘ampio: torrente? 
4 s# Come del Braccio: gli altamente: imprelli 
s * Segni. funeRti- 1a cancellar | pollente 3 


"a favelli-di Voi chi-d’ Ippocrene 
. Wan limpid’'eftto ‘al.facro Fonte beve ; 
E; non-chi, è iRento ine guftò le; vene è 


Che in. Voi fol .trovo quanto a Voi i deve; |} 
«Così il Sole, “onde: il bello; al Mando viene s 
Dal. fuo.-falo :.fplendor,glosia riceve . 


bb, cu : DA De 


Del Sig. “Niteolò ©Corradini 
Mirandolefe | 


Di I infedele ‘Arena,  ove-fovvente . > = 
Apparve al balenaàr del nudo acciaro: "panz 
Nel Gran FRANCESCO redivivo ‘il raro 
Valor de gli Ai :infefti ‘all''Oxiente ji. 


Palla egli al: Lazio, ‘è refa la. gran mente . . 
Del pacifico Padre + illufre x e. chiaro 
Specchio ;. da cui riverberam del paro 
Splendor i rai -di Prode s e di Clemente: 


Ripone il ‘brando: i ed ‘indi a noi comparte: :« 
Le ‘fofpirate graziofe prove 
Dal Pio. RINALDO: prolungate ad. ante 5 


«Arte , che volle‘,:Sche fe ’1- Figlio. altrove =® 
Col brando im man foffe alla Fede un Martés 
Foffe a noi. pofcia. collo Scettro .un Giove + 


sit Ati Dello 


Tator ‘da Roma la ‘follevar ‘gli “6ppreffi | si 
‘ ‘Cefare il Dittator il piè movea ; 
E. quella Man benefica porgea 
«Ch' a un Mondo-avea :fervili fegni impreffi 3 
Venne a la Patria! mia' con gli atti ftefli I 
Di generofa, e di clemente Idea 
«’ L’ESTENSE EROE; quei che da l’ empia, e rea 
‘Tuna-Ottomanà ‘un: dì -temer già fefi 


Wid Ei-la Secchia. ‘che’ più/volte fpinfe 
Ad evcidio de’ Campi: il flutto altero.s 
« Ed. al’ antiea:fervità -VPiaftrinfe: 


E per regnar y' fee Cefate' un ifitero a. ». A 
Seriaro ‘opprefle; . Ei di clemenza #l. vinte 
Col ‘crearne un. novello:;-:e dargl’ impero +. 


STORE “ Del 


Del Signor Felice Antonio 
de Riccardi d’ Ortona Mi- 
randolefe, Canonico di San 
Petronio. di Bologna . 


re le Mufe; che da me ricetto E PRSRO 
Ne’ verd’* anni. ebber già, fien? ite in. bando; 
aa de. la Patria il ben nuovo membrando, 

°‘ alta Clemenza .generofo effetto s... 

A richiamarle. fono oggi coftretto : 0. | jag@ 
Chi fa, fe più .vien .tal ventura, :0 quando? 
Dunque in ifchiera anch’ io con gli altri entrando, 
Cantor -già ftanco a: ricantar. m’ affretto, > 


E che non dee; SIGNOR; noftta Cittale!: < ;93 
: ‘Sperar da: Te; che appena ovifta 1 Rab pi 
- Con benefizio. fingolar 1 <adorni! 


Certo i veftigi de :fuoi ‘Tunghi «guai Dr, sid 
‘“Perderà in breve; fe: Spur: tua | Re 
. Vorrà y«che-fpeffo sa rivederla iironni.. gia 


Az Del 


Del Sig. Marchefe Alfonfo 
.. Fontenelli Reggiano ; 


Auro Signor , che fopia noi d' intorno. 
lia + © Di benefico Lume ampio Torrente : 
Spargi., e. diffondi, ‘onde d’ Invidia a fcorng 
| Il noftro :Ciel fol le tue grazie fente : 


Oggi alfin d° allegrezza ;;c'rifo adorno, 

‘ De’- fcorfi guai  afpre memorie fpentes 
gi Qggi tifplende il. fortunato giorno ; i 
Che :facra a Te quefta. devota Gente » 


Povero è il.don > ma fcarfo Rio non fprezza — . 
- Il Mar ,. che altrui compatte » e in fe. raccogliè 
L’ acque ‘difpérfe > e il proprio, dono apprezza. 


Ma pur, Signor:; fe ‘a. voti nofri arride 

Clemente ii Ciel.,;. e a noftre giufte. voglie, 
7. Qhi. mai. di; Fe un;più felice vide. 1... 
i Del 


Sur 
lai 


Del Signor N. N. Bolognele} 


C) UELL’ alta Mani, che fovra i Cieli ha imperos 
(  Dela Terra il gran Regno 4 parté a parte 
+ De i Monarchi alla man divifo imparte, 
Che. quel de’ Cieli.a lei. fr debbe intero; 


Ond’ è un giufto Regnante efempio vero 
De. l'eterna poffanza in qualche parte; 
Che premio a i buoni; e pene a i rei'comparte s 


Dolce co’ giufti, e fol co’ rei. fevero. 
Mrirarpòra, già fo, che il cor ti detta | 
° Tanto dal tuo SIGNOR. fperat, “che in Trono 
Vuole Clemenza a deftra. ‘{ua' fr Mietta; 
€ il puoi fperar;* che di fua: fama il-fuonò ? © da 
.L' acclama. quale ‘immagine ‘perfetta’ ‘© 
De:l inunerifo Efemplar', di ch'io :ragionò + 


N De 


... Mirandolefe.'. 


Vasa ‘de’: Graridi: Eftenfi Eroi", «000: «| 
‘FRANCESCO; inclito, invitto-, onor primiéfo 
»-.D’ Italia ,° a ‘quanti fono; e faran poi, 
: «Eccelfo Efemplo di :Valor. guerriero s- 


Dai 


E del vero «regnar.:Eccosper: Voi o. i (Lu 
Cefla de’ noftri affanni il pondo fero ; 


d 
vii dl Comune fplendori fpento fra rici . è, 
Lieto. riforge .a 4’ alto» voltro. Impero è»: 


Di Voi, Gtani DUCE ;: aligloribfo, augufto ...:» 
«sc: Nome fempre immortale: «a ;-niun ;fecondo , 
Inni - d':applaufi ;.. E° 21 :noftro; cuor già. .onufto 


Da sì bel dotto: che :di ife facondo "> |. 
A” Figli. educa Nipoticimai; vetufto-, 
«Sua ivita cavrà s: finchè cavrà: vita: il ‘Mondo 


tt 


Del 


Del Sig. ‘Dotto? Francelco 
Ciardi Mirandolefe P, A; , 


at 


Quirro, Prode SIGNOR ; 1° alto ‘configlio ‘©. 
«— Del voftro cor feguendo, e la guerriera © 

Idea; ::che in Voi rifplende , “ampia. cartiera 
i D' immortal Gloria per fegnarne al FIGLIO; 


Di morte fprezzator, e. di periglio. MS, 
Contro quell’ Empio;.che in Bifanzio impera } 
N° andafte; a Noi da la nemicha fchiera 
Forfe. volgefte il generofo ciglio. 

E di Marte. fra’ rei barbari fcempj ® in 
‘Pur. ravvifando- il. noftro. duol: fovvente 3 
Gli arfi Palagi, se i defolati Tempj; - 


L’ Opera grande allor’ avefte in mente, i 
Che: in. Voi già nata nel pugnar cogli Empj 
I yoti. appaga .or,.d° un’ afflitta Gente. — 


Dello 


De, I Dello Steffo :-© «> 


Nox più di. Voftrà ‘origine «men chiàteb)i © Da 
© di ;Secthia orgogliofe Acque, le fponde 
suc N° andrete «a ‘funeftar ‘di moftre amare. 
«.. Lagrime: gonfie, ‘qual’ già. fofte;; e ‘immonde; 


Che a ferenarvi ‘ib'Gran'FRANCESCO appare; 
«i10- E° Eftenfe Sole; che fa Noi diffonde. 
“> e. Nembi' di luce: apportatrici : al Mare 
' ® Di noftre:gioje vor* ite} o! lirapid* \Oride. 


_ Voi, ch* or refe a V*anticò ufo fcortete i. 
«=Quefte® rive, di grazie! amp] tefori i 
Qual: Ei -fparge, ai martar’.itene .Licte} 
È dite come oggi fra Noi :s°'onòri Dr 
«De fuoi: Doni ilgran giorno: e poi tacete; 
Che Lui Terra non: v'è, nè Mar, chetignori, 


“FASI Del 


Ea 
da 
* 


suini i Giovanni Sé SAIDI 
"Afirandol i 


P ER. riparo, .SIGNOR; de? noftri mali; ;.: FT 
A.norma «il Ciel..ti dit. de:.l’ ‘alta sideaz — 
(Che ad. eternarti im, mente: ade’ Mortali 
La. bilancia, dn tua. man ipole . ad Alreas 


« Nè Duce.:pià.;fublime .a Noi -potea. .., 
+ Benign' Aftro. ‘dona. fe al dmmprtali 
saTugy glorie, mi rivolgo,:. Achille Enga . 
«Eur grandi;; . RA sal tuo. 360.E;: MO... furo, eguafi 


è 0) e la. Senna il fauno; ;il.fa ala Secchiao,. 
eGhe:. alzando: dl. scrip; das È; -arenofo , fondo, 
chili igiogois:: cui già: feolfe,. 206,8 apparecchia 4 


2 pompa 1felice. 9. «P giocpndo,s ,. 
«dn cui porgefti sa’ moti; noftre rece 
Giorno ;per Noi, più; pel Mor: Surfe.l Mondo. 


: Del Sig. Leonida. Perfonali 
.. « Mirandolefe . 


Fuma; Che i Vannî fuoi fpiega fol quanto -. 
‘Rifplendon.-de- gli Eroi: le gefta altere, - 
Alzò fe fteffa un dì fino ‘a le sfere —’ 
Ne la. più illutire forma ji indi volando . 


Cantò:-fovra de lì? Afia: Eccovi il brando |» --- 
Frerno. orror di- voi o Tracie. {chiere» 

__ Scotfe l’Italia; ‘e diffe: (A uri gran fapere 
=: GClemenza- unita “afunfe “già “il-comanido. 


©h Popoli felici j oli voftra forte: gia 
| ai D® ubbiditla ! ‘Da Lei chieggio arhmirato : 
«ELOS E Sd il Vparli3”.0 Fima ?- Fila: col ifoco 
.Sul. wifo parlo ‘del'Clemente ,: @ forte 00.0 
_.._° Saggio Fftenfe'SIGNOR. Io allor fdegnato : 
«Cc2. E «di si-Gramd’-Eroe.narri. sì (poco? 
ie NO Del 


«Del: Signor Marchefe | 
Piermaria;! dalla Rofa” 
Parmigiano , 


A ELOR:: che ! de da: benda. aurea'crepale:n 1/07 
Spogliòd 1’ augufta: fronte il. Duce altero; 
Per. fafciar la ferita afpra moîtale 
A Combattente. efangue in: fu °L fentiero; 


E chi mai puote immaginarf quale Sl 
. Nuovo. coraggio entro. fuo:,cot guerriero 
Surfe.; perfino a non: fentir lo itrale, 
Che qual fprone. il .rendeva anzi :più fero ? 


Così dopo=ben: lunghi, acerbi danni | cin li 4h 
«Soffrendo:;. 0 “invitta JRocta 3 [i crudi: dardi, 
Ghe contro Te: difciolfe oltil furore: 


Ora a ‘clementi; ed-amorofi> {guardi ui sil. «i 
: {Del tuo prode Signor: ({gombra gli. affini, 
E rivival.in tuò «corsSpeme ; ‘e; Valore»! 


violi Del 


i di mer rela miglior parte, Do, 
‘ forfe non fu di fua grand” Arte. 
Aviano Apollo 4; sua ‘pivederti Jo: torno... 


L atro Da masmon Fi. veggiò intorno; PIRO 
atà vadditarido or foprar i scan e 


Ah a sp mio duolie abc 
os abicibi tà chiedi 9 :C teu Lode afcolto. n 
i queto, “Dig ct al Fiume - 


i de; ‘antiche Leggi ‘Et; che:n? vertò esca 3» 240 
inS6ffrai Budal ‘alto: «ESTENSE; Ciclo;. sun Lum » 
Inoxedsì/ uit uit dhalend, Duk nolo iL, T- 


DE. Td. gir Del 


Del Sig. Dott. Ferdinaridò 


Pellegrini Farmigiano. 


C ) 


DN ANACREONTICO » E- 
+57 


Di fplendor;: di calor Fonte 
‘Spunta Febo, e a Noi fa giorno; 
Dì non vidi mai più adorno, 
0 Mai non vide. il. Piano, e il Monte 


Sì leggadre faci, € pronte 
‘Sparger raggi d’ ogn’ intorno; 
Nè la Notte far foggiorno 
Inicontrade. così conte 


A chi gode ur ‘bel fereno veni ela 
N Senza tema di procelle, 
Gente ©h quanto gaja appieno? 


Sono in oggi fempre belle, VIETRERIONI cone 
‘Ma più belle, fe ‘nel feno 
Del fuo. Sol-qui: ftan Je: Stelle . 


Teli ET - Del 


sE 


Del Signo Pietto Zurlini” 
. Parmigiano. Pohl 


dd 


So, ché caldo “d’ onor tenti 1’ altero - 
Cammiùn de gli Avi, e di egual gloria il fegni » 
So, che, iloftri fpirando alti difegni, 
Veglian ‘fermi-alituo fianco» il Giulto: 3 @ il Vero. 


Ma oh quanta parte del'iregal penfiero iù gol 
T’ empie- Ì” i nirzice aurea. de’ Regni, 
L’ alma Clemenza, onde gli augufti, e: degni 
-Fafti arricchifci de 1° :EfRenfe. Impero! 


a 


Quefta è, che a La fuo: Irarduo -poffiede: A 
Freno de l’ Alme, e da Noi fveglia, e prende, 
Tefor primo! de’ Grandi. Amore, ve: Fede. 


Quelfa è, che dono «a'Noi Jargoj e gradito &: 
Fa di fe fteffa, el ?che''a dii inoftri utide 
Nomi men lufinghieri -Augufto ye Tito 


LU Del 


N O: benchè d’ armi ‘cinta y ‘e d’onot gravi | 
Belle Tu renda ancor 1 ire. guerriere, 
__  ©Or-che : di Marte ful cammin: lé ‘altere. 
‘ Orme moftri feguir de’ ruoi Grand’ Avi; 


No: che al tonar de i Bronzi ardenti, e/cavi, Lu 
‘ Amar Guerra ‘non puofli .. Almo. piacere 
Sol regna, ove Tu regni, c fra le fchiere 
Pur refpiriam. di pace aure.foavi. 
Tuo Senno, tua «Pietà ,i paterna Cura l0g0'i i ut 
Di Leggi, e di configli salmo Favore ,.. 
Che per lungo giovar più crefce., e dura: 


Quefto è, che gioja in Noi'fveglia, ed. amore; ii 
Vadafi Guerra, che ogni: ben’ ne: fura, 
Vada in-Afia a portar ‘icempio ye. terrore. 


isT Del 


Del Sig. -Francefco | Bruni 
—. Parmigiano . 


Bau mi rimmento ., ‘che .di palme onufto 
Giù riportate contra il Trace altero , . 
SIGNOR', Erede del paterno Impero 
Volgetti il piede, al SEGGIO avito, e augufto ; 


Ed: ùr ch ivi:ti | fiedi sil» Vero, ,- il Giufto, 3; . 
So , ‘che regge, e-governa il tuo, penfiero; 
E fo, .che riede al fuo. ftato primiero 
La bella. Pace ,. € i. dì, tornan d° Augufto. 


° Quefti Popoli tuoi) ne..recan, fede, 
E. veggon xifiorir le lor contrade . 1 
‘Su ‘i doni 4. che, tua .man. larga. a lor. (diede ; 


E che:ti ferbi il Ciel per ‘lunga etade > 
Di ‘quefte: Genti il comun ‘Voto il chiede, 
i ©E.grato dmos.iti. giura ,- € fedeltade : 


tall i Del 


» Del Signo Palladio: Torti 
. Modenefe. 


Cia ‘ripiglià i lieti ‘panni scet il'iciglion. 
Umido tergi, o ‘bel Paefe adorno, 
Poiclìè fa dolce a Te Pace ritorne, 

Ch® ebbe di già da le tue mura. efiglia: 


Com? è dolce ‘il membrar: dopo ‘il periglio, à 
Di fortuna “crudele: ogn’ ira, e: fcorno . 
Vedi; or ‘che’ a. Te ‘guidò le Grazie. intorno 
La pietà di FRANCESCO, cd il.configlio « 


E mentre “a.Te mille bei pregi aggiunge; i 
‘Tu più: non. paventare «i tempi avverfi:> 
- Già fon \da Te: le trifte ‘ore fuggite. 


Del Gran Dice -la inan lor ‘cacciò lunges' |» — 
«Del: tuò Gran Ducej a cui con. chiari. verfi 
- Rendi”d* un tanto «don grazie ‘infinite... 


Del 


Del Sig: Abate Giambattifta 
Vicini Modenefe. 


S poca il nero. di. doglia; abito‘, e;..in volto ; 
Ti rafferena..omai; gentil Paefe, 
he. il tuo SIGNOR magnanimo , e cortefe 
Da l’afpre cure, e da’ tuoi guai t ha fciolto ; 


Anzi Egli :fovra; Te di grazie il folto. 
Nembo. difchiufe, a cui tua brama intefe; 
«Onde con voglie dal bel. dono accefe 
. Or l’.alto DUCE a celebrar 5’ è volto ;- 


Ed è ragion; !poichè non: mai più degna. .., - 
- Gagione. avefti», e -più degno. argomento.» 
Che.al fuò gran merto, e. al tuo dover-.convegna: 


E così il rimembrar.-del tuo. contento; ari 
Beau E=.6k) Eroe, che fu noi sì dolce or, regna è 
Saranno oggetto a. cento \luftri;;, e. cento . 


tegl 7 Del 


‘Del Signor Abate Andità 
+ Martinelli Modenefe. 


Fees del Trace a fronte il ‘nobil cinto’ 
Ferro d’ alto valer prove facefti, 
«O Gran FRANCESCO, ce d’ atro. fangue tinto 
Proftefo al fuol ’ Ofte crudel vedetti: 


Non già di nuove palme allora eftinto : ai 
Fu in Te il defio, che da grand! Avi sn 
Bensì;' da i voti noftri il tuo già vinte 
Benigno cor, noi confolar volefti. 


©nde, tornando di tua ‘gloria onufto,. È; 
> Teco hai Giuftizia ©in Trono ,. e ognor rifuona 
Di tua beneficenza il nome! avgutto. 


Così ne verrà ‘poi ‘da quel; ch* or dona 
Real FIGLIO -a Te il Ciel, fimil venufto. 
Nipote a degna farti ampia corona. 


Deb 


Dal Signér Abate Gian--Cam= 


millo. Montànazti: Modenefe + 


- Mrranporia felice; a Te, rivolfe ‘.. 
cin Peafieri, e:paffi ve dentro a Te fi accolfe., 
+ Qual''aurco . dì:ben.nòverar.Tul puoi. 


O UEL dì, ‘“ehe'il'Gran FRANGFSCO i dolci fuois. 


In Lui mirafti vde»..fublimi Eroi rasa 
iP Splenderne: il luftroy;e come in ui, rivolfe 
Sue:cure il Giel;: che .gli:alti infiem raccolfe: 

Bei pregi; cond 'Egli;è! così, caro,a, Noi. 


E il fuo sì raro'amor:ine’ smemorandi  ..., Lore 
scoDa Te: favor, mirafti; \ond’, è, che adopre 
Or .tanti Vativia celebrarne. il. vanto » 


Ma diradarsmon “potrà già uil lor canto . e 
“Quanti in:quella:gran mente eccelli, e grandi 
Penfier..volgonfi: ognora:; e. più. grand’ opre . 


DE; CAS) i Di 


Del Sig. Conte Maffimo 
Scarabelli Priore della Comus 


nità della Mirandola P. A, 


ld 


Porn » in Voi di Voi brilli quel core; 
ve il PRINCIPE voftro impreffo avere: 
Eccovi. l’ alto EROE ; che tutto amore , 
Qual Nume infonde in Voi, quel, che Voi fietej 


Popoli fu, che fate? Evvi Signore, 
Che più s° alzi: di gloria “oltre le mete ? 
Che più fommo a I’ Italia aggiunga onore ? 
a 4 meriti Impero ? E Vo: tacete 2 


Ah con -meco proftefi umili a DIO 
Voti innalzate. ; Egli. per’ noi fol ‘prote 
.PRENCE premiar sì valorofo 3 e pio. 


AI Tempio. dunque, al Tempio . In calde note 
- Regni imploriamo val Signor ‘voftio » ce mio 3 
Ed? “una | setà ho Y età temote., 
bas izledb iiso osa DA 


| Dello Stello. 


OLTOMIA ungioriò a ‘rinvenir 2. Notre si 

Di:Miranvora in Ciel reggelle ‘il’ Fato:, 
ti (Mirai. pe. entro inaccefibil lume h6. 

Donna ; che il co) avea di PRURS armato 


Sa proruppe si dò: st A Glotidi sE piume; 
“Diemmi Ella: tali: che :mi- vidi alzato {> 
1à-dove il gian. Tonante avvien 3. che allume 


Ed empia di fplendor. » chi ‘al Trono è nato. 


Ecco , poi dif, lil Dio "a cite in lieto afpetto 
A. ripor: la MiranpoLa: infelice , 
Fra tanti af ha il gran FRANCESCO Eletto + 


Dal: Rogo ; in ‘ch’. ella giacque , or qual Fenice 
BViè più bella: riforge . (Ed in, tal detto. 
A i Gigli ornofi ogni di lei Pendice . 


n IA Del 


Del Signor Conte Giufeppe 


Panigadi Mirandolefe Ì 


n. Ao EOS | 


Pe fuggir gli eftivi ardori : 
De la Secchia in fu la riva, 
Intrecciando di’ bei fiori 
Vago ferto alla mia Diva ; 
Me ne gìa con lei :faftofo 
Tutto allegro » e baldanzofo. 


Quando giunti in quella parte, 
Ove fur Rote , che in giro. .* 
Volgea l’ onda. e provvid’ Arte. 
Facea in .polve il Grano , io miro 
Di. repente il chiaro Fiùme. . 5 < 
Balenar di doppio lume . rà 


. Ah’ paffaro i di infelici». 

Dili allora, all’ ufo antico 
Tornerete , Onde felici : 
E vid’ io , mentre ciò. dico, 
La Sicama Augufta: Dea , 
Ch’ altra Donna feco avea . 


A V eletta :Tromba d’ oro, 
Alle vaghe argentee piume. 
-Ravvifai I altra di loro 
Tutta” foco ,. e tutta lume, 
Ghe: difcefa' era fra noi, 
L’ alta Fama de gli Eroi . 


Cominciar con dolci accenti, 
Fatte pofcia a :me ‘d’ avante, - 
D’ arreftar ivim'iaria i: Venti; 
‘Mi dicean :. fe fei Amante. 1 
Di. Virtude .,. entra. nel Tempio 
A gn RE cali 'ESeMpion 


Giro il guardo , e non fo come » 
Là m° apparve Tempio augufto , 
Su cui:feritto è : Sacro. al Nome. 
Del). EROE: sì prode +3 £ ‘giuftos. 7 
©Da Suggetti. amato tanto, :. SI 
Ch' è de'Cori ‘un dolce incanto... 
È: ‘ Sorge - 


Un 


AOTgE il Tempio infirio (al Cielo”, > i 
Di ‘ctiftallo ha il muro', e il ‘tetto - 
Sembra ftanza al Dio. di Delo, 
Tanto luce , ed è perfetto : 

Di l’ piè a'l’ alto, intorno intorno 
î° di. gemme tutto: adorno . 


V° ham ben cento porte , e cento, ; 
E finefre mille , e mille, 
Ond’ Uom veggia y ‘e a fuo talento 
Faccia paghe fue pupille » 
Colà andar le Dive , e-intanto 
Mi fer gire ad effe accanto. 


Fuor di quello [ 0 maraviglia 1]. :._ 
In difparte ignuda ," e nera 
Furia vidi , che fomiglia 
Spaventofa orribil Fera ; 
Rato ha il crin ruvido ;: e fciolto , 
Crefpo, e magro il tetro volto. 


Ha le luci egre fepolte Stra 
In occulta’, e cava folla ; 
Sol la pelle le fue incolte 
Membra vefte ; e i nervi, e l’offa; 
Ghe ‘ trafpajono in ‘più modi , 


In più forme; e in varj-nodi. 
Si vedea 


pan 


PRETI Tu 


Si vedea .poipreffo a: quefta. 

seAltra Furia. odiofa, e brutta , 
Ch° ba d’'Arpia la faccia mefta ;° 
Per gran fienti immonda afciutta *. 
V°. eran. Sfingi , e. rie: Chimere , 
Mille Moftri., e mille. Fere. 


Colù geme in lacci avvinta 
L’ empia turba tutta rabbia ; 
Dal furor, dal dolor. vinta 
‘Morde a .fe le nere labbia 5 
Colma. d° aftio , e fuor di fpene 
D’ ufcir più di fue" catene . 


Con la Coppia ‘alma , e gentile 
Me n’ \entrai nel vago loco, 
Cui non. . fece. Amor fimile 

Col fuo eterno amabil foco : 
L° oro ,. che lucea d’ intorno , 
.Raddoppiava il chiaro giorno. . 


Quante gioje mai ,. oh quanti 
Ivi fono, almi contenti : 
Ivi s° odon dolci canti ,.. 
Ivi mufici Strumenti 4 
Per la ftanza.al gioco ,, al rifo3 
Par 1° idea .del: Paradifo .. r 
i Nel 


‘Nel bel mezzo insalto Trono. s3ef 
Di piropi , ed’ ‘adamarite ‘© 
Sen fedea-fra. lampi 5) e il. ,tuono? 
Di Virtù:Guerrieto amante si sio) 


Di fembianze: ‘augufte 3. si erbellej;! 
Cinta} aureo .crin gir -ftelle. (> 


‘Bel fu Adone <in frefca. etadè; 0. n 
Febo ip; forma di’ Paftore i |; 
Vinte già da. lot. .beltade <. 
Ninfe , ce Dive. arfer:-dì amore 0) 
Ma in beltà il: Guerrier ‘niun: vinfe, 
Nè sì forte i \eori ftrinfe ‘i. D ..u 
Stava in aftb iriverente. Poîs (ion Fog cenì 
A |’ Eroe dal. mancò; lato: - 
La Fortezza, «e cubbidiente 
Gli arma il ‘fianco ji \elil fa beaca 
Aman ideftra: ha la’ Vittoria |. LI 
4 insGenitrice «della! Gloria!.: è 26342 


PA 


do 


L’ Umiltate , e la: Prudenza | obnlo; fi 
Il Valore ,. é la Deltrezza. 
Stangli intorno.», .e. Sapienza 
V° eran pure: isje È ‘Allegrezza si zio 
Preffoa* bui: pofcia ifi ivede ion ©. 
La Pietà + Giuftizia x €:Fede «| È 
& 2e- 


Wacllate:; 5 che ‘ifiiamora3 oxssmi iod \la}é 
. Piena d@’ alta‘ cortefia: vrig i 
Con: lui fa la fua dimora 7 
.Con lui:.fta» la. Leggiadria; 

Ivicè pur la ‘Temperanza 
La .Clemenza: (ela: Poffanzà 


E mill’ altre Virtù, ‘e mille: 
Deftan fempre.aLui nel. feno 
Generofe alme! faville ,°° 
Onde mai. nor venga meno , 

«Onde: vada altero a. volo 
Sin da VY uno al’ altro Polo» 


co, 


Con ‘bei. modi almi »;e giulivi.* 
Cento pofcia. alati. Amori 
AI Guerrìer palme , ed ulivi 
: Porgean , Scettri ,.e verdi Allori ? 
Al lui: piè  vedeanfi infranti 0 © 
Spade, Sciable:z Elmi: :e: Turbanti ls 
€ volando Aquila in giro! . i Ko 
Di grand’ Ali infrà. gli cnigli 
Strignea : fulmini, ‘onde. miro 
Lei: invitta ‘infra i perigli:; ce 
A’ fuoi cenni ‘è - pronta. ognuna . : 
La Vittoria ;. e la Fortuna 


Sì de 1’ alte. ‘altere gela > | 12 ia US 
Da-.lei fatte. .in'‘pace‘s; e in guerfay 
‘Ed in quella parte. , e in quefta x 
Che..ingombrar. tutta la, Terra, 
;Nel'gran Tempio, eran Trofei 
Da. ftancar Uomini :...e Dei. 


To men? ftava intento » e filo, 
Qual .Uom ; ch’ alta gioja {ente g 
Or: di lui nel dolce: Vifo, 
Or in quella. eletta Gente ,. 
Quando: accrebbero' il. piacere 
Le «mie. vaghe Condottiere . 


Quelli Eroe , . gridar! feftofe; 
E’ FRANCESCO il-tuo gran Duce} 


Che al tuo; guardo il Cielo: efpofe 
Nel bel Tempio, d° oro., è luce, 
Acciò vedi gli. alti pregi Sia È 
Di Lui fpeglio. a” Prenci , e-Regi > 
I rei Mo@ri., ch' al di. fuore : 

Stan del Tempio in lacci. avvinti 1, 

Che sì fremon di furore 

Difperati , e d’ ira cinti; 

Son la Fame , el Avarizia $_- | 

Ogni vizio s Ogni nequizia è... _ 


Sì gli i il Prénee Augiutogi ‘ 
& £“GHes Virtàdi e Ha: ‘fempre. al fiahco'5 
di e. Saggio i Forte :,2°-Audace::3 ‘e Giulto SA 
Di grand! pre nen ‘mai c ‘anco! : 
Sorgi ‘(e è catia ye altri a. l’inipegno 
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